PARROCCHIA REGINA PACIS – Gela
 “Chiesa comunione di persone”
“Identità ecclesiale e senso dell’appartenenza”!

Preghiera iniziale
Tu ci hai donato la tua parola, o Dio, e ci hai rivelato il tuo Volto.

Noi abbiamo imparato ad ascoltarti e a farci accompagnare lungo il sentiero della vita.

La tua Parola è Luce che illumina la nostra esistenza;

La tua Parola è Fuoco che riscalda e rianima: fa percepire il tuo amore e la tua misericordia,

La tua Parola è Acqua viva che disseta e ristora, che porta una nuova forza la capacità di portare frutto.

La tua Parola è Pane buono che nutre noi pellegrini  e ci permette di attraversare 

anche i deserti e le zone oscure, di andare avanti anche quando siamo stanchi e crediamo di non farcela più.

La tua Parola si è fatta carne: ha assunto il volto di un uomo, 

si è manifestata nella sua tenerezza, nel suo amore senza fine.

In lui, Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, Crocifisso e Risorto, 

noi possiamo conoscerti e ricevere i tuoi doni. 
Amen

Dalla prima lettera di Pietro 1,14-23.2,5.9-13
Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, ma ad immagine del Santo  che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio. Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: se davvero avete già gustato come è buono il Signore. Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Forse una visione forzatamente funzionale della Chiesa, che guarda alle persone in primo luogo come ingranaggi di un congegno meccanico, può favorire una nozione estrinseca della Chiesa che può facilmente sfociare nell'attivismo, o al contrario creare sacche di inanità. Di più, essa può generare un concetto razionale, non del tutto teologale di Chiesa, con la conseguenza di considerare la propria partecipazione secondo moduli assolutizzanti o relativizzanti, e con il pericolo di far equivalere il grado di coesione nella comunione ora all'efficienza e al rendimento dei diversi membri, ora alla loro inutilità o inerzia. Secondo un modulo esclusivamente funzionale i membri della Chiesa sono considerati "collaboratori", in particolare del clero, che a sua volta da solo deterrebbe la responsabilità e avrebbe il compito della ge​stione. Ma una visione teologica della Chiesa, come è individuata dalla no​zione di "comunione di persone", supera di gran lunga la strettoia del doversi riconoscere nella Chiesa primariamente secondo un ruolo o una funzione, per esprimere invece la corresponsabilità dell'insieme di tutti i membri del Popolo di Dio. Tale corresponsabilità sorge dal considerarsi prima di tutto membri a pieno titolo della Chiesa, persone che sono tali in virtù del dono che le identifica nella Chiesa come figli nel Figlio e fratelli tra loro. Papa Benedetto XVI, chiarisce questo inequivocabilmente quando nello stesso discorso citato sopra conclude: In Cristo diventiamo realmente il Popolo di Dio. E "Popolo di Dio" significa quindi "tutti": dal Papa fino all'ultimo bambino battez​zato. La prima Preghiera eucaristica, il cosiddetto Canone romano scritto nel IV secolo, distingue tra servi - "noi servi tuoi" - e "plebs tua sancta"; quindi, se si vuol distinguere, si parla di servi e plebs sancta, mentre il ter​mine "Popolo di Dio" esprime tutti insieme nel loro comune essere la Chiesa. ... Da una parte esiste ancora la tendenza a identificare unilate​ralmente la Chiesa con la gerarchia, dimenticando la comune responsa​bilità, la comune missione del Popolo di Dio, che siamo in Cristo noi tutti. Dall'altra, persiste anche la tendenza a concepire il Popolo di Dio come ho già detto, secondo un'idea puramente sociologica o politica, di​menticando la novità e la specificità di quel popolo che diventa popolo solo nella comunione con Cristo. ... E' necessario migliorare l'imposta​zione pastorale, così che, nel rispetto delle vocazioni e dei ruoli dei con​sacrati e dei laici, si promuova gradualmente la corresponsabilità dell'insieme di tutti i membri del Popolo di Dio. Ciò esige un cambia​mento di mentalità riguardante particolarmente i laici, passando dal con​siderarli "collaboratori" del clero a riconoscerli realmente "corresponsabili" dell'essere e dell'agire della Chiesa, favorendo il conso​lidarsi di un laicato maturo ed impegnato. 
(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Resp. Sei il mio pastore nulla mi mancherà.

La parola di Dio è un grande dono, trasmette una forza che nessun altro sa dare.

Vi trovi la salvezza e il bene ed è fonte di sapienza per tutti.

La parola di Dio è un messaggio che non cambia col cambiare delle mode.     

La parola di Dio è la buona notizia che ci riempie il cuore di gioia.               

Non è frutto di ragionamenti complicati, ma testimonianza di una storia di salvezza.   

Le persone semplici la leggono con gioia e i poveri ne colgono l'annuncio di liberazione. 

Propone scelte fondate sulla verità dettate da profondo senso di giustizia;

niente è la ricchezza al suo confronto, nulla il più grande tesoro; dona alla vita un gusto dolce come miele raffinato.

L'impegno di metterla in pratica ha cambiato profondamente la mia mentalità e il mio stile di vita.

Mi ha richiesto costanza nell'ascolto, preghiera, dialogo con gli altri e l'umiltà di mettermi in discussione.

La sua proposta è così radicale che a volte mi sembra un'utopia impossibile 

da realizzare in questo mondo e da incarnare nelle scelte di ogni giorno. 

Mi sento tanto incoerente, Signore, e tè ne chiedo umilmente perdono.

Tienimi lontano dalla tentazione di racchiuderla in schemi teologici o di farne un prontuario morale. 

Solo così sarò un vero credente, sempre in ascolto della Parola senza sentirmi un arrivato.

Spero che questo bisogno che ho dentro e questo impegno che mi sono assunto 

di una lettura quotidiana della Parola trovino sostegno costante in te. 

Signore, che sento come mio compagno di viaggio e fonte della mia fedeltà,

Dalla prima lettera ai Corinzi 12,1-1
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire «Gesù è anàtema», così nessuno può dire «Gesù è Signore» se non sotto l'azione dello Spirito Santo. Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Per comprendere appieno l'urgenza pastorale posta dal Papa in questo felice passaggio, diventa risolutivo 1'appello alla distinzione classica tra "gra​zia che ci rende graditi" a Dio e "grazia liberamente data" da Dio: la grazia che santifica pone in una relazione fondamentale con Dio e i fratelli, mentre i vari carismi liberamente dati da Dio, quando sono concessi, accolti e fatti fruttificare, aiutano a comporre l'insieme delle relazioni. Di contro l'identità ecclesiale e la stessa missione della Chiesa trovano in questo presupposto la propria ragion d'essere. L'esercizio della corresponsabilità dice il nostro essere m Cristo, molto più della semplice disponibilità a collaborare. Fino a quando l'identificazione con e l'appartenenza alla Chiesa verrà misurata solo dalla pro​spettiva della collaborazione, non sarà possibile mediare concettualmente e operativamente l'autentica offerta che la Chiesa propone. Più volentieri per mezzo dell'offerta di un servizio responsabile, attuato attraverso la mediazione personale del dono, la testimonianza, reso incondizionatamente (senza alcuna ipoteca o titolo di santificazione, cioè fino a dichiararsi «servi inutili» cf. Lc 17,10), la Chiesa, in ciascuno dei suoi membri, si adopera per l'annunzio a tutti gli uomini della buona novella circa la possibilità di conoscere e chiamare Dio, Padre. Ciò, ricordava il Papa, esige un cambiamento di mentalità ri​guardante particolarmente i laici, passando dal considerarli collaboratori del clero a riconoscerli realmente corresponsabili dell'essere e dell'agire della Chiesa, favorendo il consolidarsi del laicato maturo e impegnato. Questa coscienza comune di tutti i battezzati di essere Chiesa non diminui​sce la responsabilità del ministero ordinato. Il sacerdozio comune di tutta la Chiesa è promosso nel suo esercizio dal servizio che ad esso offre la guida pa​storale di quelli che ad essa sono chiamati e a questo scopo costituiti. Il co​mune compito della corresponsabilità impegna a promuovere la crescita spirituale e apostolica di quanti sono già assidui e impegnati nelle comunità ecclesiali:essendone il nucleo essi faranno da fermento per gli altri. 

(Op. Cit.)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Accogli, Signore, nelle tue mani la mia libertà, interamente io te l’offro.

Accetta memoria, intelletto e volontà. 

Quello che ho, che possiedo, è dono della tua liberalità.

A te lo rendo, al beneplacito del tuo volere io lo rimetto.

Questo solo mi basta: fa ch’io ti possa amare.

E ricco di te, null’altro allora desidero, null’altro in più ti chiederò. 

(C. M. Martini)
